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Iniziativa 
sindacale 
unitaria 

per la crisi 
del cinema 

I membri del consiglio del 
delegati delle troupe di sce­
na, delle aziende tecniche, 
delle società di noleggio e 
dell'esercizio cinematografi-
oo, congiuntamente ai Comi­
tati direttivi della Federazio­
ne provinciale di Roma della 
FILS-CGIL, FULS-CISL e 
UILS, si sono riuniti per esa­
minare i problemi posti dalla 
situazione in cui versa il set­
tore cinematografico. • 

Ne dà notizia un comuni­
cato, nel quale si precisa che 
nella relazione e negli inter­
venti di molti delegati di ba­
se l'attenzione è stata posta 
maggiormente sulla crisi del­
la cinematografie, causa di 
un rilevante abbassamento 
delle occasioni di lavoro del 
settore produttivo che riEchia 
di ripercuotersi in tempi bre­
vi su tutto il resto del setto­
re cinematografico. In un 
lungo documento votato alla 
unanimità al termine dell'as­
semblea è detto, tra l'altro, 
che le ragioni della crisi so­
no profonde, che è semplici­
stico ridurle soltanto ed esclu­
sivamente al tosso di inte­
resse, alla riduzione della 
spesa pubblica, ecc. L'assem­
blea infatti è stata concorde 
nell'attribuire le maggiori re­
sponsabilità della crisi all'as­
senza di strumenti legislativi 
adeguati giudicando, ormai, e 
non da ora, largamente supe­
rata e non efficiente l'attuale 
legge che regola l'attività del , 
settore. 

II documento, dopo aver 
quindi ribadito che soltanto 
una nuova legge di riforma 
può risolvere i mali che af­
fliggono il cinema, sottolinea 
l'impegno della Federazione 
nazionale dei sindacati a prò- . 
muovere iniziative che favo­
riscano la costruzione di una 
larga intesa a sostegno delle 
lotte che si riterrà necessario 
promuovere per far fronte 
alle gravi difficoltà del mo­
mento. 

La Federazione dei lavora­
tori dello spettacolo informa 
infine di aver promosso una 
riunione unitaria delle orga­
nizzazioni e delle istanze sin­
dacali di tutte le province e • 
regioni presso il Centro di 
Ariccia, allo scopo di proce­
dere ad un'analisi più detta­
gliata delle dimensioni e del­
la portata della crisi e di 
prendere, in conseguenza, le 
decisioni più opportune. 

« Ubu re » col Teatro della Convenzione di Firenze 

Tetro sogno del reietto 
Il nuovo allestimento del famoso testo di Alfred Jarry proposto in « pri­
ma» italiana al Belli di Roma dal regista Valoriani e dal suo gruppo 

•» Impegnati da anni in una 
ricerca sulle « avanguardie » 
dell'ultimo secolo, incluso quel 
capitolo rischioso e contro­
verso che è il Futurismo ita­
liano, il regista Valerio Va­
loriani e i suoi compagni del 
Teatro della Convenzione di 
Firenze si sono incontrati (o 
scontrati) neU'Ubu re di Al­
fred Jarry (1873-1907), «nodo 
ancora inquietante per la cul­
tura del nostro tempo», co­
me essi stessi lo definiscono. 

Progenitore indiscusso di 
molte, innovatrici tendenze 
letterarie e teatrali, nemico 
giurato della psicologia e del 
naturalismo sulla scena, Jar­
ry. con la sua più celebre 
creatura, offre suggestioni e 
seduzioni innumerevoli, fra 
le quali la scelta è difficile. 
ma necessaria: nel senso, al­
meno, dell'accentuazione di 
questo o quell'aspetto. Per­
ché, se è vero che (stando 
a Jarry) « Monsieur Ubu è 
un essere ignobile, quindi so­
miglia (dal basso) a tutti 
noi », ogni epoca, ogni so­
cietà vi risconosceranno me­
glio una loro zona specifica. 

L'Ubu di Valoriani e del 
Teatro della Convenzione, co­
me ci appare nell'allestimen-
to proposto ora, in « prima » 
assoluta, al Belli di Roma, 
ha qualcosa, insieme, del sot­
toproletario e del piccolo bor­
ghese; potremmo dirlo la sin­
tesi di due disperazioni, da 
cui nasce l'ambiziosa rivolta, 
feroce quanto imbecille. Ab­
battendo il sovrano d'una Po­
lonia di fantasia e sostituen­
dosi a lui. Ubu vive il sogno 
tetro, maniacale di tutti i 
reietti privi di coscienza poli­
tica: taglia la testa ai nobili. 
elimina i funzionari, esercita 
la giustizia da sé, per il tor­
naconto proprio e dei suoi se­
guaci. Ma poi incappa nello 
Zar. emblema dell'ordine co­
stituito. è sconfitto, costretto 
alla fuga. Le sue imprese 
deliranti continueranno, più 
tardi (non per nulla, Ubu re 
fu dedicato a Marcel Schwob, 
lo scrittore delle Vite imma­
ginarie). 

L'impianto della rappresen­
tazione (opera di Maurizio 
Baiò, che con Barbara Conti 
firma anche i costumi) rende 
sensibile la struttura pirami­
dale del Potere. A livello del­
la ribalta, prima della subi­
tanea ascesa, ecco Ubu. sua 
moglie (una sorta di Lady 
Macbeth straccione), i loro 
sodali: strisciano ginocchio­
ni, lerci e loschi, quasi so­
spesi tra un reperto espres­
sionista, già illuminato dall' 
ironia brechtiana, e un anti­
cipo dell'universo desolato di 
Beckett. Su una pedana so­
praelevata (ma sostenuta, si­
gnificativamente, da bidoni 
di spazzatura) si svolge, in 
alternanza col piano di sot­
to, buona parte della vicen­
da. Al sommo si colloca una 
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tavola sghemba, sorretta da 
sedie di legno: è il malfermo 
vertice dell'autorità; ma sa­
rà pure là nave sulla quale 
s'involeranno, verso altri lidi, 
Ubu e tutta la compagnia, 
intonando un canto che 
echeggia il melodramma ita­
liano ottocentesco (Bellini, 
Donlzetti, o anche Verdi). 

E' qui il momento più alto 
e originale dello spettacolo 
(le musiche sono di Carla 
Moser): quello che connette 
nella misura più esatta i va­
lori perenni del testo, desti­
nati ad attenuarsi un po' 
nella traduzione e riduzione 
(dello stesso regista), impos­
sibilitate a restituire tutta la 
potenza linguistica, inventiva 
e deformante, dell'autore 
francese, con una problema­
tica, storica e attuale, a noi 
più vicina; con un genere di 
« utopia » familiare, insom­
ma, capace di suggerire im­
prevedibili quanto succosi ac­
costamenti. 

Nel complesso, ci sembra 
che Valoriani e i suoi attori 
denuncino qualche timidezza, 

qualche impaccio nello sfrut­
tare appieno le risorse comi­
che del dramma, al di là 
e più in profondo dell'evi­
denza buffonesca delle situa­
zioni. rilevata dalla masche-
ratura violenta e accesa (ma 
talora divagante) dei perso­
naggi. fissati anche nella vo­
ce e nel gesto, come Jarry 
voleva, in guisa di fantocci. 
Una maggior scioltezza nei 
confronti del modello (che ri­
sale, occorre ricordarlo, al 
1896 come stesura compiuta, 
frutto di varie elaborazioni) 
potrà del resto essere acqui­
sita nel corso delle repliche, 

L'esito globale è tuttavia 
notevole, e segnala una pro­
gressiva maturazione del 
gruppo toscano, in cui fanno 
spicco, accanto a Mario Pa­
chi, un Ubu di corposa con­
sistenza, l'ottima Cristina No­
ci (la signora Ubu), Antonio 
Petrocelli, Maurizio Manetti, 
Bruno Boschi. Calorose le ac­
coglienze del pubblico. A J*o-
ma, Ubu re si dà fino al 12 
dicembre. 

Aggeo Savioli 

L'attore Mario Pachi nella parte di Ubu re 

L'Istituto Bancario San Paolo 
di Torino opera in Italia 

con 260 filiali, all'estero 
con oltre 1800 corrispondenti 
in tutto il mondo, e 
Rappresentanze a Francoforte, 
Londra, Parigi, Tokyo e Zurigo: 
dal 1° dicembre è presente 
anche a Cagliari con una nuova 
Delegazione per l'esercizio 
del credito fondiario 
in via Sonnino 154 
telefono (070) 665725-665663 

ISTITUTO BANCARIO 
SANPAOLODITORINO 

Fondi patrimoniali: 200 miliardi 
Depositi e cartelle in circolazione: 7172 miliardi 

La Filarmonica di Los Angeles a Roma Rai y£ 

Mehta convince 
! . i 

solo in Mahler 
La celebre orchestra americana ha presentato un pro­
gramma (che comprendeva anche Ives e Mozart) scarsa­
mente rappresentativo delle sue qualità « sintoniche » 

Per la seconda volta, nel 
giro di pochi giorni, l'Audi­
torio di Via della Conciliazio­
ne, a Roma (vi si svolgono i 
concerti di Santa Cecilia), 
è stato preso d'assalto dalla 
folla degli appassionati. La 
prima, per merito di Sviato-
slav Richter. lo scorso vener­
dì: la seconda, l'altro ieri, 
per il debutto romano del­
l'Orchestra filarmonica di Los 
Angeles, diretta da Zubin 
Mehta, attuale direttore sta­
bile del complesso sinfonico 
californiano, fondato nel 1919, 
alla cui testa si sono alter­
nati tra gli altri, Arthur 
Rodzinski. Otto Klemperer, 
Eduard van Beinum. 

Zubin Mehta è certamente 
il direttore più adatto a con­
tinuare anche la serie di bril­
lanti affermazioni alle quali 
l'Orchestra di Los Angeles è 
avvezza: basterà ricordare i 
numerosi concerti affidati a 
Bruno Walter, John Barbirol-
li, Leopold Stokowski, Tho­
mas Beecham. Georg Solti. 

Senonché, nuova per Ro­
ma (in una precedente tour­
née europea aveva toccato 
anche Milano e Venezia e 
questa è organizzata in col­
laborazione con l'Ufficio cul­
turale dell'Ambasciata degli 
Stati Uniti d'America nella 
ricorrenza del bicentenario 
dell'Indipendenza degli USA), 
l'Orchestra di Los Angeles, 
per una curiosa contraddizio­
ne, ha presentato un program­
ma che, per la metà, era scar­
samente rappresentativo del­
le sue qualità « sinfoniche ». 

Una certa scarsezza anche 

Franco Enriquez 

cade sul 

palcoscenico 
JESI, 30 

La prima rappresentazione 
delle Motti bianche, l'atteso 
spettacolo che vede il ritor­
no della Compagnia dei Quat­
tro e il debutto di Franco 
Enriquez come attore, al fian­
co di Valeria Moriconi, è sta­
ta rinviata di una settimana: 
al 9 dicembre — anziché il 
2 — al Teatro Pergolesi di 
Jesi. 

Enriquez, che dello spetta­
colo firma anche la regia, ha 
fatto una brutta caduta da 
una scaletta del palcoscenico, 
mentre si accingeva a dirige­
re una prova-costumi. I me­
dici dell'ospedale civile gli 
hanno riscontrato la frattura 
di una costola, l'incrinatura 
di due e un versamento al­
l'apice del polmone. Al regi­
sta fiorentino è stata pre­
scritta una settimana di ri­
poso assoluto. 

nell'impianto per cosi dire 
estetico, è emersa dalla stra­
na scelta del Quattro pezzi 
per orchestra, di Charles Ives. 
con i quali Zubin Mehta hn 
avviato il concerto. Si tratta 
di piccoli componimenti va­
riamente manipolati dallo 
stesso autore (di uno la ver­
sione orchestrale non è nep­
pure di Ives). i quali hanno 
avviato il programma con so­
norità rarefatte (nulla di ma­
le, anzi), ma anche un po' 
sbrindellate (e l'orchestra era 
in formato ridottissimo). Ives 
poteva essere ricordato con 
una qualche pagina più piena 
e « aggressiva ». 

Del pari, spaesata è appar­
sa la Sinfonia in sol minore 
K. 550, di Mozart. La predi­
lezione che' Zubin Mehta ha 
per questa pagina non si uni­
sce ancora a un approfondi­
mento della partitura, realiz­
zata piuttosto meccanicamen­
te, non senza qualche Impre­
cisione fonica. Tant'è, circo­
lava una certa aria Imbaraz­
zata alla fine della prima par­
te, con rinvio di tutte le spe­
ranze alla seconda, costituita 
dalla Sinfonia n. 1. di Gustav 
Mahler. E questa sì, è stata 
un'esecuzione memorabile. 

L'orchestra era al gran com­
pleto (c'erano ben dieci con­
trabbassi). e Zubin Mehta si 
è esibito in un'esecuzione ti­
rata fino allo spasimo, foni­
camente grandiosa, con qual­
che eccesso compensato da 
passi stupendamente abban­
donati al canto e ad estati­
che evanescenze. In partico­
lare è apparso centrato il ter­
ze -movimento, intenso e raf­
finato. ma anche improntato, 
nella parte centrale, a un cli­
ma già espressionistico, di­
schiudente un'ironia graffien­
te. che sarà poi cara a Brecht 
e a Kurt Weill. 

Il successo è stato trionfa­
le e il pubblico (c'era in pla­
tea il Presidente .della Re­
pubblica), attardatosi in sala, 
ha ottenuto anche due bis: la 
Sinfonia della Forza del de­
stino, di Verdi, e una popo­
lare marcia americana, con­
fermante in definitiva più 
che un rigoroso stile, una cer­
ta propensione alla cordiale 
bonarietà emersa proprio nel 
tratto orchestrale (insistenti 
accordature, ingresso sul pal­
co alla spicciolata). 

Il secondo programma com­
prendeva ieri sera, tra un 
brano dì Penderecki (De na­
tura sonoris. n. 2) e la Terza 
Sinfonia di Copland, il Con­
certo op. 102, di Brahms, per 
violino, violoncello e orche­
stra, disimpegnato rispettiva­
mente da Sidney Harth e 
Harold Dicteraw, prime par­
ti dell'orchestra che. prove­
niente da Londra e Varsavia, 
proseguirà ora per Zagabria 
e Budapest. 

Erasmo Valente 

oggi vedremo 
L'affare 
Rosenberg 

Eccoci giunti ella fine del­
lo sceneggiato dedicato al* 
YAffare Rosenberg. Stasera, 
«Ile 20.45, va in onda sulla 
Rete uno la quarta e ultima 
puntata. La conclusione di 
questa vicenda è nota a tutti: 
contro di essa, contro l'infa­
me assassinio di stato, si le­
vò, nel lontano 1953, lo sde­
gno e la protesta di tutto il 
mondo civile. 

Maccartismo, fascismo, ca­
pitalismo, anticomunismo, re­
strizioni delie libertà indivi­
duali sono stati fra i temi 
più o meno direttamente evo­
cati nel corso del filmato sul 

] processo Rosenberg cui abbia­
mo assistito. Per un'informa­
zione errata, avevamo credu­
to che le puntate fossero cin­
que. e non quattro. Ce ne scu­
siamo con i lettori. Ma co­
gliamo l'occasione per insiste­
re su una proposta che è già 
stata avanzata: far seguire 
allo sceneggiato una quinta 
puntata, alla quale possano 
partecipare tutti coloro che 
furono tra i protagonisti — 
in un modo o nell'altro — dì 
quella tragedia. Dal figli dei 
Rosenberg, Robert e Michael 
Meeropol (che hanno rico­
struito la tragica vicenda dei 
loro genitori e la propria in 
un libro pubblicato anche in 
Italia, da Garzanti, e signifi­
cativamente intitolato Siamo 
rostri figli), a Morton Sobell, 
che fu condannato a trenta 
anni di prigione, a David 
Greenglass, fratello di Ethel e 

I l maeslro Zubin Melha 

principale testimone di accu­
sa. ad altri: telespettatori. 
giovani, storici, eccetera, che 
hanno seguito la ricostruzio­
ne televisiva della tragedia. 
Sarebbe questo un modo nuo­
vo di affrontare il discorso su 
un brano di storia contempo­
ranea, propostoci da un fu­
mato basato sul documenti 
del tempo, anche per verifi­
care come e in che misura è 
mutato l'atteggiamento non 
solo dei protagonisti di allo­
ra. ma anche del pubblico di 
oggi rispetto ad una vlcend» 
che riguarda tutti noi. 

Losey e il 
militarismo 

Sulla Rete due. in alterna­
tiva ai Rosenberg, va in on­
da l'ultimo numero, il decimo, 
della prima serie di Ring. IP 
questa sera la volta, dopo 
Craxi e Berlinguer, del segre­
tario della DC, Benigno Zae-
cagnini. 

Di Joseph Losey vederemo 
poi, alle 21.30, il film Per il 
re per !a patria che il regi­
sta giiò nel 1964, subito dopo 
Il sertH). Il film narra la sto­
na di un disertore della pri­
ma guerra mondiale e del pro­
cesso cui egli viene sottoposto 
dopo la cattura. Una metafo­
ra che serve a Losey per de­
nunciare con forza e durez­
za il militarismo, la discipli­
na militare e soprattutto 1* 
classe borghese, avida e guer­
rafondaia, che fonda 11 pro­
prio potere sulla violenza e 
sulla sopraffazione. 

controcanale 
le prime 

Sette giorni a Urbino 

Incontro aperto 
su Pasolini 

e sulla cultura 
All'approfondito dibattito si sono accom­
pagnate proiezioni che hanno interessato 
in modo particolare il pubblico giovanile 

Dal nostro corrispondente 
URBINO, 30 

Di tono decisamente « po­
polare » è stata la manife­
stazione su Pasolini dispiega­
tasi ad Urbino dal 21 al 28 
novembre. Insieme con tutta 
una serie di interrogativi cri­
tici sul poeta e sul regista, 
sull'uomo e sull'intellettuale 
essa ha suscitato riflessioni 
anche per ciò che concerne 
la produzione e la fruizione 
della cultura. 

Cominciamo dalla cronaca. 
S; sono presi in esame, an­
che nel vivace dibattito che 
ogni pomeriggio chiudeva la 
giornata di lavoro, van aspetti 
dell'ideologia e dello stile di 
Pasolini: il cinema, la sua 
prima e la sua ultima pro­
duzione. i romanzi, le poesie, 
i saggi, gli scritti corsari, met­
tendo tutto in relazione con 
la sua posizione intellettuale 
e politica. E ne sono usciti va­
lidissimi spunti di approfon­
dimento. meno frammentari 
rispetto a quanto si è fatto 
generalmente in questo anno 
nel senso della definizione 
della personalità dell'artista. 

Pasolini intellettuale orga­
nico alia classe operata (è la 
tesi di Borgna e di Volponi). 
sempre incisivo e stimolante 
nella battaglia delle idee, le­
gato alla classe operaia e al 
PCI (è quanto hanno soste­
nuto Toti e Gualtiero De San-
tìs), o necessariamente disor­
ganico, come è parso a Scalia 
e ad Anna Panicali? Pasol.-
nl che si apre al cinema per 
distrazione (come ha detto 
Volponi) o per una ulteriore 
ricerca tesa a definire in al­
tro modo le proprie posizio­
ni politiche e culturali (se­
condo il pensiero ni Borgna 
e di De Santls)? Altri apporti 
di grosso rilievo sono venuti 
da Guido Calvi (che ha dato 
al dibattito il taglio politico 
del processo), da Mariella Bet­

ta rini. Nicola Ciarletta, Gasto­
ne Venturelli. da Franzoni, 
dalla Marchi, da Umberto 
Piersanti. 

Ma al di là di questi risul­
tati, il convegno di Urbino è 
stato anche un momento per 
riflettere su come produrre 
cultura e su come fruirne. 
Infatti la partecipazione del 
pubblico, sia alle proiezioni. 

sia ai dibattiti, mai venuta me­
no nel corso della settimana, 
sta a dimostrare, a nostro av­
viso, che la cultura non è 
prodotta solo dagli a addetti 
ai lavori» e che, di contro, 
essa ha una sua validità quan­
do c'è rispondenza dialettica 
nel pubblico, nella gente che 
ascolta e interviene sulle co­
se e sulle questioni, pur non 
avendo a volte conoscenze 
specifiche o specialistiche. 
Produrre cultura significa 
coinvolgere il pubblico in un 
discorso che solleva dubbi e 
interrogativi, che non si chiu­
de a priori su tesi e dati 
stabiliti mass-mediali e senza 
critica. Era, d'altronde, lo stes­
so Pasolini che ribadiva que­
sto a: giovani della FGCI nel­
la manifestazione del Pinclo 
nel settembre 1975. 

In questo senso è stata sin­
tomatica la partecipazione 
dei giovani, che gli organizza­
tori hanno positivamente coin­
volto anche per quanto ri­
guarda la parte dedicata al 
cinema. Si sono infatti avute 
proiezioni particolari per gli 
studenti delle scuole superio­
ri: e la cosa è tanto più ri­
marchevole in quanto il pro­
gramma comprendeva film 
sperimentali, di ricerca cultu­
rale e linguistica spesso di 
non facile lettura, difficilmen­
te reperibili, «minori» non 
nei loro risultati, che sono a 
volte assolutamente eccezio­
nali, come gli Appunti per 
una Orestiade africana. 

Maria Lenzi 

Teatro 

La professione 
della 

signora Warren 
Al Valle, si dà La profes­

sione della signora Warren 
di George Bernard Shav, 
protagonista Sarah Ferrati. 
che ne fu già interprete nel 
lontano 1942 (allora crescen­
dosi l'età, oggi calandocela Al­
quanto). legista l'amereano 
Jerome Kilty. soprattutto fa­
moso, o famigerato, quale au­
tore di C'aro bugiardo. 

Quella di Shaw resta, co­
munque. una bella e forte 
commedia, almeno nel suo 
nucleo essenziale, anche te 
la asserita «sgradevolezza» 
può essere sfumata nei cir­
ca ottantanni trascorsi dal­
la sua corhpc/siaione. Come 
sappiamo, il contrasto si ac­
centra fra Kitty Warren. che. 
venendo dalla miseria, ha ac­
quistato fortuna nell'indu­
stria della prostituzione, e 
sua figlia Vivie, fatta edu­
care da lei secondo i cano­
ni del perbenismo. Ed è ap­
pellandosi alla propria «su­
periorità convenzionale di 
donna rispettabile » (ma se 
ne rende conto) che appun­
to. da principio, Vivie fusti­
ga il « modo di vivere » ma­
terno. Cosicché la genitrice 
avrà facile gioco nell'argo* 
mentare la scelta un di com-
p.uta con le « circostanze » 
nelle quali si trovò, fanciulla 
povera e senza aiuto. 

Ma. oggi, cioè all'epoca del­
la vicenda propostaci da 
Shaw, Kitty è comproprieta-
r;a d'una catena di bordelli 
nell'Europa continentale, ed 
ha per socio e finanziatore 
un rispettabile baronetto. 
S.amo di fronte a una delle 
tante forme dello sfrutta­
mento capitalistico. A ciò 
Vivie si oppone. Rompe con 
la madre, respinge gli insi-
d.osi pretendenti alla propria 
mano, si mette a lavorare. 
disposta a cimentarsi con le 
difficoltà, con le ristrettezze, 
se necessario con la so'.itu* 
d:ne. Decisione dettata non 
da generico moralismo, ma 
da un'albeggiante coscienza 
sociale e femminista. 

Certo, nell'allestimento di 
K.lty. inquadrato nella sce­
nografia pnr-innturalistica di 
Misc-ha Scandelia (che sa fa­
re davvero di meglio) e ab-
b:aliato nei costumi da re­
pertorio di Mano Ambrosi­
no, è arduo percepire i segni 
d. quella « infallibile sereni­
tà ». di quel « contagioso buo­
numore» che il giovane 
Brecht, affascinato, ricono­
sceva in Shaw. Qui siamo (a 
parte qualche modesta liber­
tà presasi dal traduttore Leo­
nardo Bragagli3) a una ver­
sone corretta, piatti, senza 
problemi. Sarah Ferrati si 
t.ene stretta, in particolare. 
a quanto vi è d: apertamen­
te « recitato r. a declamato» 
nel suo personagr.o: alle 
componenti più visibili, dun­
que. di quella che è una più 
complessa ipocrisia. Ma dice 
assai bene il racconto, dram-
mitico e sarcastxo. dell'in­
fanzia della signora Warren. 

Paola Bacc: è Vivie. con 
un pigilo franco, quasi bru­
sco. che non d_sp.ace. Appe­
na discreto, e non sempre, il 
contorno: Andrei Giordana. 
M.co Cundar.. Guido Lazza-
r.m e Silvano Tranqu.l'.i. "al­
tra sera g.ù d: \oce. A'.ia 
«prima»», successo rord.ai.s-
s.mo. con apolausi anche ne'. 
corso de'.razvone. 

ag. sa. 

CRISI, DISOCCUPAZIONE, 
LOTTE — Sono state trasmes­
se ieri, sulle due reti, alla 
stessa ora, in tal modo rin­
novando l'assurdità di una 
mancata programmazione e 
di un minimo di coordina­
mento, due trasmissioni pres­
soché analoghe, entrambe in­
centrate sul problema della 
occupazione, e in particola­
re di quella femminile. 

Nella prima parte di Sca­
tola aperta, della rete uno, 
abbiamo assistito ad un lun­
go e purtroppo confuso (gra­
zie all'intervento determi­
nante del moderatore) di­
battito fra Luciano Lama ed 
Enzo Forcella sul tema degli 
intellettuali e della crisi. La 

| discussione prendeva le mos­
se dal dibattito di più vaste 
dimensioni in atto nel paese, 
al quale hanno dato un im­
portante contributo sia l'ar­
ticolo del compagno Torto-
rella apparso su queste co­
lonne, sia alcune pagine del-
/'Intervista sul sindacato di 
Lama, curata da Massimo 
Riva per le edizioni Laterza. 

•A questo incontro ha fat­
to seguito un servizio di 
Franco Biancacci dal titolo 
L'angelo della scrivania. Il 
documento della rubrica Dos­
sier. della Rete 2. analizzava 
invece il caso della Bloch, 
l'industria di calze che ha 
recentemente dovuto chiude-

j re i battenti gettando sul la­
strico migliaia di lavoratori 
fl'85rv donne) delle quattro 
fabbriche sparse in varie re­
gioni italiane. 

Il servizio di Biancacci. 
che aveva l'ambizione di in­
dagare sulle difficoltà cre­
scenti per la donna nel mon­
do del lavoro, si è purtròp­
po risotto in un'accurata de­
scrizione di una vicenda di 
cronaca dagli squallidi con­
torni piccolo-borghesi. Il ca­
so dell'impiegata milanese 
che alcune settimane fa fu 
licenziata per essersi rifiuta­
ta di lavorare a contatto di 
gomito con il suo capufficio 
che l'insidiava, avrebbe do­
vuto in realtà costituire il 
pretesto, l'occasione per una 
analisi di ben più largo re­
spiro sulle condizioni e sul­
l'organizzazione del lavoro 

in un'azienda italiana, un 
caso « esemplare », insomma, 
per cercare una verifica del­
la subalternità, strumental­
mente usata dai padroni, del­
la donna rispetto all'uomo 

Si è fatto invece esatta­
mente il contrario. Gran 
parte del servizio si è infat­
ti risolta in una inchiesta su 
un pettegolezzo, sul fatto in 
se. del quale ci sono stati 
illustrati tutti i possibili 
pruriginosi risvolti. I dati 
sull'occupazione femminile e 
sulla drammatica situazione 
attuale si sono così trasfor­
mati in un pretesto per un 
servizio su un caso da roto­
calco rusconiano. 

Quanto diverso, invece, l'u­
so degli stessi dati nel Dos­
sier curato da Sennuccio R«-
nelli per il suo servizio sul­
la Bloch. Pur se a tratti il 
commento si sovrapponeva 
non solo alle immagini, ma 
alla stessa cronaca, dandoci 
informazioni di scarso 'rilie­
vo, nell'economia • complessi­
va • del -programma, per la 
comprensione del fenomeno. 
il reportage' è riuscito ad 
entrare nel vivo del dram­
ma delle operaie licenziate 
e delle loro lotte, semplice­
mente facendole portare. Sia­
mo così entrati in fabbrica 
durante un'assemblea, ma 
anche in uiia casa trasfor­
mata in un laboratorio ove 
tre donne vivono, duramen­
te, di lavoro nero. Dal raf­
fronto fra la situazione del­
la Bloch e quella di Castel 
Goffredo, la Prato delle cal­
ze, abbiamo compreso come 
dietro tutta la manovra che 
ha portato al fallimento del­
la prima vi siano, oltre al 
resto, anche precise volontà 
politiche espresse per esem­
pio dal governo tedesco, sul­
la base di una sorta di ri­
catto europeistico, in nome 
e per conto dei grandi grup­
pi stranieri spaventati dalla 
concorrenza italiana. 

Un servizio talora slabbra­
to, dunque, ma che aveva 
il pregio di dire te cose per 
quelle che sono, attraverso 
la voce e la testimonianza 
diretta delle protagoniste. 

f. I. 

' Morto l'attore 

Godfrey Cambridge 
i LOS ANGELES. 30 

E' morto cui set mentre im­
personava il presidente del­
l'Uganda Idi Amm. Godfrey 
Cambridge, uno dei più noti 
attori neri del cinema e del­
la televisione americana. Il 
film che Cambridge stava gi­
rando per conto della catena 
televisiva ABC. si intitola Vit­
toria ad Entebbe ed è una 
ricostruzione del proditorio 
attacco israeliano compiuto 
l'estate scorsa contro l'aero­
porto ugandese. 

programmi 
TV primo 

9.00 SPORT 
Da Aprica: sci femminile 

12.30 SAPERE 
< Il paesaggio rurale ita­
liano * 

13.00 OGGI DISEGNI ANI­
MATI 

.13.30 TELEGIORNALE 
14.00 OGGI AL PARLAMEN­

TO 
14.15 CORSO DI TEDESCO 
17.00 PROGRAMMA PER I 

PIÙ' PICCINI 
17,20 LA TV DEI RAGAZZI 

< Grco'tudio ». 9 i pun­
tata 

18,15 SAPERE 
« Processa a Robe­
spierre » 

18.45 TC1 CRONACHE 
19,20 TRE NIPOTI E UN 

MAGGIORDOMO 
19.45 A L M A N A C C O DEL 

GIORNO DOPO 

20,00 TELEGIORNALE 
20.45 L'AFFARE ROSENBERG 

Quarta ed ultima punta­
ta. 

22.00 MERCOLEDÌ' SPORT 
23.00 TELEGIORNALE 
23,15 OGGI AL PARLAMEN­

TO 

TV secondo 
12,30 
13,00 
13,30 

17.00 
18,30 

18.30 
18.45 
19.45 
20.45 
21.30 

23,1 S 

NE STIAMO PARLANDO 
TELEGIORNALE 
LA RETORICA NELLA 
CULTURA D'OGGI 
TV2 RAGAZZI 
SAPERE 
« Informatica » 
TELEGIONALE 
DROPS 
TELEGIORNALE 
TG2 RING 
PER IL RE E PER LA 
PATRIA 
Film. 
TELEGIORNALE 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore: 7, 
8. 10. 12. 13. 14. 15. 16. 
17. 19. 2 1 . 23: 6: Stanotte sta­
mane; 7,20: Lavoro flash; 8 • 
40. Ieri al Parlamento; 9: 
Voi ed io; 1: Tribuna politica 
(PRI) ; 11.30: La donna di 
Neanderthal; 12.10: Per chi 
sjona la campana; 12.45: Qual­
che parola al giorno: 13,30: 
Identikit; 14,05: Itinerari mi­
nori; 14.30: Saiuti • baci; 15 
e 05: Lo spunto; 15,35: Pri­
mo Nip; 18,30: Anghingò; 19 • 
15: Asterisco musicale; 19: 
GR1 dec'ma; 19.25: Appunta­
mento; 19,30: E invece di ve­
dere ora ascoltale; 20,30: Lo 
spunto; 21,05: Il concertone; 
22.30: Data di nascita; 23,15: 
Buonanotte dalla Dama di 
Cuori. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO-Ore: 6.30. 
7.30. 8,30, 9,30. 10, 11.30, 
12,30, 13,30, 15,30, 16.30, 
17,30. 18,30. 19.30. 22.30; 
6: Più di cosi; 8.45: 50 anni 
d'Europa; 9,32: Romantico trio; 
10: Speciale GR2; 10,12: Sala 
F; 11: Tribuna sindacale (CisI); 

11.35: Le interviste impossi­
bili; 12.10: Trasmissioni regio­
nali; 12.45: Il d.Komic; 13 • 
40: Romanza; 14: Trasmiss o-
ni regionali; 15: Marco Polo; 
15,45: Oui Radiodue; 17.30: 
Speciale GR2; 17,55: Mede in 
Iteiy; 18.33: Rad.odiscoteca; 
15,30; Il conregno dei cinque: 
20.40: N i di Venir* né di 
Marte- 21.20: Mlles Davis: 21 
e 29: Radio 2; 22.20: Rubrica 
parlamentare. 

Radio 3° 
GIORNALE RADIO-Ore: 6.45. 
7.45. 10.45. 13.4S. 18,45. 
19.45, 23; 6: Quotidiana re-
diotre; 8.45: Succede in Ita­
lia: 9: Piccolo concerto; 9.30: 
Noi, voi, loro; 11,10: Operi­
stica; 11,40: Manon Lesceut; 
12: Da vedere, sentire, sapere; 
12.30: Rarità musicali; 12,45: 
Una risposta alle vostre do­
mande; 13: Dedicato a; 14.15: 
Speciale tre; 14.30: Disco club; 
15.30: Un certo discorso; 17: 
Scene finali d'opera; 17,45: La 
ricerca; 18,15: Jro giornale; 
19.15: Concerto della sera; 20: 
Pranzo alle otto; 21 : Weber nel 
150. della morte; 22: Musi­
cisti italian d'oggi; 22,40: Idee) 
t fatti della musica. 


